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Addio, carissima Nuccia
Dopo un lungo periodo di sofferenze, Nuccia, te ne sei andata 
verso “terre nuove e cieli nuovi” lasciandoci in un doloroso 
rimpianto, struggente e indimenticabile. In tanti ti abbiamo 
voluto bene. 
Per noi dell’AVO, in particolare, sei stata sempre un esempio di 
disponibilità e uno stimolo costante nello svolgere un servizio 
accanto a chi, ammalato, necessita anche solo di un nostro piccolo 
aiuto, di qualche sincera parola di solidarietà per sentirsi un po’ 
più sereno.
Seguendo il tuo esempio abbiamo imparato anche a superare “il 
concetto comune di buona azione” (il concetto che immagina 
una persona che provvede a qualcuno che ha bisogno), fino 
ad arrivare a instaurare un rapporto di reciprocità con chi sta 
soffrendo. 
Non potrò assolutamente dimenticare la grande amicizia che ci 
ha legato per alcune decine di anni. Siamo praticamente cresciute 
insieme, tu medico, io giornalista.
Io e te, come mogli e come mamme, abbiamo condiviso le gioie 
e i problemi delle nostre famiglie e, talvolta, abbiamo anche 
trascorso serene vacanze in montagna. 
Abbiamo visto i nostri figli crescere e partire verso le strade della 
loro vita. 
E ci siamo volute tanto bene. 
Grazie, Nuccia.

Giuliana Pelucchi

 NOIinsieme era già in tipogra-
fia quando il 27 dicembre 2012 
Nuccia Longhini ha cessato di 
vivere. Con lei scompare una 
donna dal cuore grande che ha 
accompagnato per sessantasei 
anni Erminio Longhini nella 
vita e nella grande avventura 
dell’AVO, di cui è stata madre e 
infaticabile testimone.
Nuccia ci mancherà molto: tut-
tavia sono certo che colei che 
nel 1975 ha guidato i passi dei 
primi volontari in corsia nell’O-
spedale di Sesto San Giovanni, 
continuerà a ispirare l’opera di 
tutti coloro che oggi e nel tempo 
a venire, vivranno l’esperienza 
del volontariato ospedaliero 
con l’umiltà e l’amore per l’altro 
che ella ha insegnato con il suo 
esempio e con le sue parole piene di fede, di speranza e di luce. 
NOIinsieme dedicherà alla figura e alla personalità di Nuccia 
Longhini un inserto speciale che uscirà con il numero di 
aprile 2013, lasciando in questa pagina – aggiunta fermando le 
macchine – spazio ad un breve e intenso ricordo del Direttore 
Giuliana Pelucchi.

Claudio Lodoli
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“A SISTEMA”
Federavo celebra a Firenze 
la IV Giornata Nazionale

 Dopo Torino, Firenze: la 
seconda capitale della storia 
d’Italia ha accolto con grande 
calore, complice anche il clima 
quasi estivo, i volontari giunti 
da ogni parte della Penisola 
per celebrare la IV Giornata 
Nazionale AVO.
Protagonista è stata natural-
mente la cornice, quella di una 
città di incomparabile bellezza 
che ti coglie di sorpresa ad ogni 
angolo di strada.
La giornata si è aperta con il 
coloratissimo corteo dei volon-
tari, preceduti da sbandieratori 
e da una sfilata di moto d’epoca 
con autisti in costume, che ha 
raggiunto la splendida chiesa 
di S. Stefano, sede del convegno.
I lavori sono stati aperti dall’in-
faticabile Presidente dell’AVO 
Firenze, Cristina Machado, il 
cui entusiasmo ha contagia-
to tutti; quindi il Presidente 
nazionale Claudio Lodoli ha 
rivolto ai partecipanti il suo 
caloroso saluto, ricordando che 
lo scopo di questa Giornata è 
essenzialmente quello di sti-
molare il senso di appartenenza 
dei volontari, di promuovere i 
valori fondanti dell’AVO presso 
le Istituzioni e di far conoscere 
il senso profondo della mission 
dell’Associazione.
L’AVO deve oggi raccogliere 
le sfide poste da una sanità 
italiana in continua trasfor-
mazione, rivolgendosi a nuove 
realtà, rispondendo ai bisogni 
di tutto il territorio, facendo 
rete anche fra associazioni o 
realtà differenti per poter met-
tere “a sistema” competenze 
e conoscenze, così da offrire 

servizi sempre più completi ed 
innovativi.
Ampio spazio è stato dato, in 
quest’ottica, alla petizione per 
i LEA (Livelli Essenziali di 
Assistenza): la dottoressa Breda, 
Presidente della Fondazione 
Promozione Sociale, ha illustra-
to con grande passione la neces-
sità di sostenere i diritti dei più 
deboli, degli anziani, dei disabili, 
dei bambini in affidamento, con 
iniziative che partendo dalle 
realtà locali possano appunto 
svilupparsi entro una più ampia 
rete di associazioni.
Il pomeriggio si è concluso 
con un magistrale concerto 
per coro e pianoforte, che ci ha 
dato l’arrivederci al prossimo 
appuntamento: la V Giornata 
Nazionale di Roma 2013.
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Gianpaolo Bonfanti

VICINO ALL’ANZIANO
Nelle case di accoglienza e di cura: oggi

 Molti volontari sono im-
pegnati a portare il servizio 
dell’AVO presso case di riposo e 
RSA, e oggi si misurano con la 
necessità di andare oltre la pur 
fondamentale “presenza amica”, 
nell’ottica del miglioramento 
continuo, in un contesto sem-
pre più difficile rappresentato 
da bisogni crescenti a fronte di 
risorse umane ed economiche 
sempre più scarse. 
Un progetto organico deve par-
tire prima di tutto da loro, dagli 
anziani. Da chi sta intorno a 
loro. E solo dopo deve arrivare 
ai volontari. 
Gli anziani hanno infatti le pro-
prie esigenze di fronte alla so-
litudine, alle limitazioni psico-
fisiche dell’età; hanno necessità 
di (ri)dare un senso alla loro 
vita, di valorizzare i talenti e le 
esperienze di cui sono portatori, 
tutt’altro che inutili anche se la 
società spesso non li riconosce; 
hanno soprattutto bisogno di 
rispetto, se non di amore. Senza 
dimenticare che sono anche 
portatori di diritti. Detto così 
sembra tutto quasi ovvio e scon-
tato, ma proviamo a declinarlo 
su ogni singola persona che ha 
una storia, una sensibilità e un 
vissuto diversi da tutte le altre! 
E noi, che cosa stiamo facendo 
per soddisfare queste esigenze 
e attese? Proviamo a passare 
in rassegna attività e iniziative 
tradizionali e nuove, da progetti 
articolati a iniziative più limitate 
ma non meno originali portate 
avanti nei vari contesti. Dalle 
attività ricreative o di stimolo 
culturale, che spesso sono an-
che di sostegno, a scambi con 

il mondo giovanile, dagli aiuti 
materiali (accompagnamento, 
assistenza fisica) all’ascolto 
attivo, al ruolo di “facilitatori” 
nelle relazioni. E riflettiamo 
sulla necessità di condurre un 
differente approccio in casi di 
riabilitazione, di lungodegenza, 
di malattie psicofisiche, di stadi 
terminali. 

Le criticità

In questo modo possiamo 
“prendere le misure” dei nostri 
problemi come volontari, ossia 
capire quali sono le criticità e 
le priorità su cui concentrare 
l’attenzione, per far fronte in 
modo sempre più efficace al-
la complessità crescente. Per 
esempio:
Che tipo di aiuto è atteso e 
veramente utile per le singole 
persone: morale, relazionale, 
materiale, dei diritti... Sull’aiuto 
materiale ci sentiamo tutti pre-
parati, ma sugli altri aspetti? E 
fin dove ci possiamo/dobbiamo 
spingere?
L’animazione: è compito no-
stro, di presenze professionali 
o di gruppi di volontariato 
specializzati? Che cosa implica 
esserci, sia pure a fianco di altri? 
Per gli anziani innanzitutto, ma 
anche per noi?
La collaborazione con i sanitari 
e gli altri operatori: come com-
portarsi quando ci si imbatte 
in regole o atteggiamenti che 
stridono con i princìpi e i valori 
di cui ci sentiamo portatori?
La collaborazione con altre 
presenze familiari e volon-
tarie (organizzate o meno in 
Associazioni): come qualificare 

e valorizzare i rispettivi spazi e 
compiti, ma soprattutto come 
aprirsi (e aprirle) a organizzare 
attività comuni?
Le patologie tipiche dell’età 
avanzata: come gestire la rela-
zione (e gestire noi stessi) di 
fronte a malati di Alzheimer o 
di Parkinson? E in presenza di 
situazioni molto compromesse 
che preludono al fine vita?

Itinerari 

Per portare il nostro contributo 
alla soluzione di questi pro-
blemi dobbiamo soprattutto 
lavorare su noi stessi, raffor-
zando le nostre motivazioni e 
orientando i nostri comporta-
menti. Ma in che direzione? Se 
vogliamo veramente far fronte 
alle criticità sopra ricordate 
dobbiamo coltivare atteggia-
menti emancipatori piuttosto 
che assistenzialistici, di ascol-
to attivo e presenza empatica 
piuttosto che di “attivismo del 
fare”, di aiuto ad interpretare le 
situazioni e a dialogare con le 
persone piuttosto che “fare eco” 
alle pure lamentele, di compren-
sione sensibile piuttosto che di 
consolazione compassionevole. 
Sempre con la discrezione, il 
rispetto e l’attenzione all’altro 
piuttosto che la ricerca di gra-
tificazioni o di riconoscenza 
per noi. 
E infine abbandonare il “si 
è sempre fatto così” per una 
revisione paziente e senza pre-
giudizi di ogni singola situa-
zione e gesto, nella ricerca di 
un miglioramento continuo e 
personalizzato. 

Ruolo dei responsabili

Particolarmente delicato è poi 
il ruolo dei responsabili sia a 
livello di “Case” sia a livello di 
reparti o di gruppi di volontari. 
Delicato soprattutto in tre pro-
spettive: in primo luogo perché 
devono muoversi sul terreno 
delle relazioni con esponenti 
delle Strutture. La chiave per un 
buon dialogo parte da rispetto 
e considerazione dell’interlo-
cutore (ruolo, competenze, 
condizioni operative...) e da 
una buona preparazione sull’ar-
gomento, considerando non 
solo le aspettative dell’ospite ma 
anche le finalità e gli strumenti 
(e i limiti) del sistema. Senza 
dimenticare che si interagisce 
e si collabora con il “sistema” 
attraverso le “Convenzioni”: 
strumenti che richiedono a 
loro volta una manutenzione 
continua e una applicazione 
scrupolosa... da entrambe le 
parti.
Sul fronte interno, poi, emerge 
tutta la criticità del compito dei 
responsabili nella formazione e 
motivazione dei volontari sulle 
linee sopra ricordate (delica-
tissima la figura del “tutor”). 
Formazione tanto dei giovani 
quanto dei “veterani”, spesso 
legati a schemi che faticano a 
superare. 
E infine, al loro stesso livello 
i responsabili devono sentire 
la necessità di continuare ad 
attivare momenti di confron-
to, coltivando insieme l’ardua 
capacità del “rimettersi in di-
scussione” con prudenza, ma 
senza paura del nuovo.
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Luciana Navone

UNA DOSE 
DI SPERANZA
La “ricetta” per curare l’ansia

D: Dottoressa Fantini, mi cor-
regga se sbaglio, ma suppongo 
che le origini dell’ansia siano 
le più disparate, forse an-
che in parte sconosciute; ma 
quale de� nizione generica, se 
generica può essere, darebbe 
dell’ansia?
R: L’ansia è un vissuto psicolo-
gico che fa parte delle emozioni 
che proviamo in risposta all’am-
biente. È molto vicina alla paura, 
intesa come sensazione di allerta 
di fronte ad un pericolo. Mentre 
però il pericolo di cui si ha pau-
ra è reale e manifesto, le cause 
dell’ansia sono più complesse e 
meno evidenti. La paura è una 
emozione molto utile perché 
ci permette in tempi brevi di 
prendere delle contromisure, 
che in genere sono la fuga o 
l’attacco. Ma a volte il pericolo 
è più sotterraneo e può derivare 
da un’aspettativa negativa verso 
il futuro, immaginato come 
rischioso. In questo caso il pe-
ricolo non è un oggetto esterno 
ma un’attesa pregiudizievole: mi 
succederà qualcosa di brutto, gli 
altri mi criticheranno, la perso-
na cara se ne andrà, finirà il mio 
sogno, non potrò realizzare un 
obiettivo, andrà sempre peggio... 
Possiamo allora dire che l’ansia è 
una “tonalità emotiva” che mette 

la persona in rapporto al suo 
futuro e ai rischi che questo può 
riservare.

D: Nell’ambito della malattia, 
quali sono le manifestazioni 
più comuni dell’ansia che col-
piscono un paziente?
R: La malattia è un even-
to doloroso e impegnativo 
per chiunque, che apre delle 
aspettative incerte sul proprio 
futuro. Guarirò? La cura sarà 
quella giusta? Tornerò come 
prima? Avrò gli aiuti necessa-
ri? Reggerò alla fatica? Come 
diventerò? L’ansia può generare 
anche manifestazioni fisiche 
quali maggiore sensibilità al 
dolore, maggiore vulnerabi-
lità allo stress, insonnia, calo 
dell’appetito, astenia. Di qui 
deriva una tendenza a com-
portamenti difensivi, come la 
ricerca di rassicurazioni con-
tinue, di riferimenti sicuri, un 
atteggiamento regressivo e fra-
gile. L’ansia può agire in modo 
negativo sulla malattia stessa, 
perché fa calare la fiducia e l’ot-
timismo, oltre ad amplificare 
alcuni sintomi come il dolore 
o la stanchezza. La guarigione 
ha invece bisogno di positività 
nei pensieri, nelle emozioni e in 
comportamenti costanti di col-

laborazione. La positività aiuta 
anche il fisico aumentando le 
difese immunitarie, che sempre 
concorrono alla guarigione.

D: Come si può curare l’ansia 
da malattia?
R: Ogni malattia, a qualunque 
stadio si trovi, deve trovare 
azioni appropriate per elimi-
narne la causa o, dove questo 
non sia possibile, per ridurne i 
sintomi. Quindi direi che le vie 
di guarigione dell’ansia sono: 
l’accettazione, la condivisione 
e la ricerca di soluzioni mirate. 
L’ansia si può curare innanzi-
tutto sapendo che esiste e che 
è un fattore aggiuntivo della 
malattia, non favorevole alla 
guarigione. Bisogna accettarla 
e condividerla con chi ci sta 
vicino, perché parlare delle pro-
prie paure aiuta ad esorcizzarle. 
A volte le nostre sono paure 
irrazionali ed è bene subito sfa-
tarle, ridurne la portata; altre 
volte l’ansia deriva da problemi 
reali che la nostra mente ingi-
gantisce, e che vanno ridimen-
sionate; altre volte ancora le 
ansie sono ragionevoli ed allora 
occorre trovare strategie per in-
canalarle. Il modo migliore per 
contenere le ansie ragionevoli 
è quello di agire: l’impotenza 
alimenta l’ansia, mentre l’azione 
strategica la riduce. 
Dove poi l’ansia restasse trop-
po alta niente vieta di guarirla 
con dei farmaci appropriati, gli 
ansiolitici. Tali farmaci, assunti 
sotto controllo medico, a dosi 
e tempi giusti, sono molto utili 
come supporto. Eliminano gli 

effetti fisici dell’ansia, la ren-
dono di intensità minore o la 
fanno scomparire, in modo che 
l’organismo sia più libero di 
impegnare tutta la sua energia 
nella cura della malattia.

D: Mi è capitato di incontrare 
pazienti oncologici gravi che 
ri� utavano la loro malattia; 
sostenevano di aver sempre 
goduto un’ottima salute, per 
smentirsi poco dopo lascian-
dosi sfuggire di aver subito 
dieci, quindici interventi. Ep-
pure insistevano nel ritenersi 
sani e nel dire che ‘quella’ dia-
gnosi non li riguardava, che i 
medici si sbagliavano. Alcuni 
di loro sembravano in preda 
a uno stato di esaltazione, 
addirittura di euforia; scher-
zavano con me, lanciavano 
battute spiritose ai compagni 
di stanza, parlavano di fu-
turo, di progetti. Può essere, 
questa, una manifestazione 
occulta dell’ansia?
R: Più che una manifestazione 
occulta dell’ansia è una forma di 
negazione della realtà o di parti 
di essa; un baluardo, per certe 
persone, al sorgere di un’ansia 
intensa o dell’angoscia. È uno 
stratagemma da rispettare, per-
ché nessuno può sapere quale 
sarebbe altrimenti la reazione 
del paziente alla diagnosi.

D: Quanto è importante, se lo 
è, il ruolo dei parenti e degli 
amici nell’aiutare i malati a 
sconfiggere, o perlomeno ad 
attutire, l’ansia? In tal caso, 

 La dottoressa Maristella Fantini, neurologa e psicoterapeuta 
di chiara fama ben conosciuta anche dai volontari AVO, per 
cui ha tenuto numerose e apprezzate lezioni, ci ha concesso 
un’intervista sul tema dell’ansia. Non avremmo potuto scegliere 
argomento più calzante: chi conosce Maristella ben sa quanto 
sia solare e rassicurante la sua sola presenza, che di per sé rap-
presenta già un e�  cace “ansiolitico”!
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quale atteggiamento è consi-
gliabile assumere?
R: L’entourage del paziente ha 
un ruolo fondamentale, quello 
di contenimento dell’ansia del 
paziente, una specie di confine 
dal mettere al debordare delle 
paure. Quando si ha paura si 
cerca un rifugio: tale è spesso 
la famiglia. Ma si cerca anche 
di trovare piano piano i mezzi 
propri per reagire alle paure: 
in questo sta il sapiente accom-
pagnamento verso una visione 
realistica dei problemi di salute, 
che un amico o un parente può 
offrire. La vicinanza fisica, la 
disponibilità, la pazienza, l’in-
coraggiamento, la capacità di 
non farsi assorbire dall’ansia 
altrui, di fornire informazioni 
corrette, sono indispensabili 
e preziosi. È vero che l’ansio-
so tende a contagiare gli altri, 
specie gli intimi: ecco perché 
questi ultimi devono anch’essi 

essere supportati ed informati. 
Serve dunque un buon rap-
porto coi curanti, che possa 
coinvolgere anche coloro che 
si prendono cura del malato. 

D: Quale consiglio darebbe 
alle persone “sane” che sono 
però vittime di quel senso di 
ansia che attanaglia all’im-
provviso, senza un motivo, 
senza un preciso perché, ma 
che lascia tesi, insoddisfatti, 
impauriti?
R: Direi di non cercare subito di 
eliminare l’ansia. Essa spesso ci 
segnala qualcosa che non va, in 
noi stessi o nella nostra vita. È 
un segnale. Bisogna ascoltarla 
prima attentamente e chiedersi: 
cosa mi è successo ultimamente 
che può giustificare l’ansia? Cosa 
sta cambiando nella mia vita di 
cui ho paura? Cosa temo nel mio 
futuro? Solo dopo aver risposto 

a queste domande, magari con 
il confronto con una persona 
di fiducia, si può agire per di-
minuire l’ansia. Innanzitutto 
rassicurandosi rispetto ai temi 
che sono emersi nelle risposte 
e trovando, rispetto a tali ele-
menti, delle strategie soddisfa-
centi. Poi si può ricorrere ad 
uno specialista che aiuti a gestire 
la componente fisica dell’ansia 
con colloqui o farmaci se l’ansia 
diventa cronica.

D: La non conoscenza di 
quello che potremmo trovare 
dietro l’angolo, l’impondera-
bilità del futuro quanto inci-
dono sui nostri stati d’ansia? 
R: Incidono moltissimo; infatti 
tutti i periodi di precarietà sono 
forieri di ansie: i cambiamenti, 
le fasi di passaggio della vita 
(adolescenza, maternità, meno-
pausa, aumenti di responsabi-

lità nel lavoro, pensionamento, 
ecc.), le vicende sociali come 
l’attuale crisi, e come abbiamo 
detto la malattia.
Siamo umanamente immer-
si nella precarietà e dunque 
nell’ansia sana della caducità 
dell’essere. Ma dobbiamo regge-
re gli urti con una dose di spe-
ranza che non venga meno e che 
la relazione affettiva con gli altri 
può rinvigorire, se vissuta con fi-
ducia e disponibilità a cambiare 
stili e visioni abitudinarie.

Ringraziamo di cuore la dot-
toressa Fantini per la dispo-
nibilità concessaci, con� dan-
do che questo suo intervento 
possa aiutare a capire meglio 
i meccanismi e i rimedi rac-
chiusi in quel disagio dal no-
me “ansia” che colpisce i ma-
lati, coloro che li affiancano 
ma non solo...

Per ricordare
Giancarlo Petunia
“Continuate a servire l’AVO e a farla crescere” diceva Giancar-
lo ai membri del Consiglio che, a turno, si avvicendavano al 
suo letto. La bombola di ossigeno che gli alleviava la diffi coltà 
di respiro limitava ancora di più lo spazio nella piccola stanza. 
Giancarlo sembrava particolarmente arzillo quel giorno e, 
nonostante lamentasse inappetenza, aveva mangiato – chissà 
con quale sforzo – la torta di gelato portata dai Consiglieri per 
festeggiare i suoi 25 anni di servizio.
Altre tre colleghe avevano ricevuto l’onorifi cenza quindici gior-
ni prima, durante la cena sociale, ma Giancarlo era già rico-
verato; così per lui la “festa“ era stata spostata in clinica. La 
malattia lo stava fi sicamente consumando, ma il suo cuore 
batteva ancora per l’AVO: chiedeva spesso che cosa il Consiglio 
stesse pianifi cando e per tutti aveva parole di incitamento e di 
ringraziamento. Grande fu la sua gioia quando una volontaria 
dalla bellissima voce gli cantò all’orecchio l’inno dell’AVO.

Giancarlo Petunia era stato eletto Presidente dell’AVO Impe-
ria per quattro volte; durante i suoi mandati aveva organiz-
zato le celebrazioni per il ventesimo, e poi per il venticin-
quesimo anno di fondazione dell’Associazione a cui donava il 
suo tempo, la sua esperienza e l’umiltà che era il suo tratto 
distintivo e il suo stile di vita. Finché la malattia gli aveva 
concesso un po’ di tregua aveva continuato il suo servizio in 
ospedale, portando conforto a coloro che forse erano me-
no ammalati di lui. Solo quindici giorni dopo quella “festa”, 
Giancarlo si è addormentato per sempre, lasciando l’AVO nel 
cordoglio più grande. era diventata il suo stile di vita. Siamo 
sicuri che, anche di lassù, Giancarlo continuerà a proteggere 
la nostra AVO con l’entusiasmo e la disponibilità che ci aveva 
sempre regalato. 

AVO Imperia

Crocifi ssa Corso e Roberto Ronconi
La tua, Crocifi ssa, era una presenza che “si sentiva”, per la 
tua vitalità gioiosa, la tua serenità, la tua amicizia affettuosa 
(ci sorridevi già da lontano, quando ci incontravi!), la tua to-
tale disponibilità al servizio svolto sempre con grande calma 
e premura. La tua scomparsa ci ha lasciati increduli e sgo-
menti: eri in partenza per uno dei tuoi tanti pellegrinaggi a 
Lourdes con l’UNITALSI! Il tuo treno però era arrivato al capo-
linea, dove avrai trovato la ricompensa per la tua vita donata 
agli altri.

Pensando a te, Roberto, rivediamo la tua persona mite, calma, 
umile, capace anche di autoironia, riservata, ma espansiva nel 
saluto affettuoso che ci donavi ogni volta che ci incontravi. 
Quale fedeltà nel servizio, svolto insieme a tua moglie Edda! 

Ci avete dato un bell’esempio di “volontariato familiare” e non 
solo nella nostra Associazione- Tu hai continuato a servire gli 
ammalati anche quando questo ti costava non poca fatica fi -
sica, fi no a quando la malattia ti ha costretto a fermarti ed è 
iniziato il lungo calvario.

Adesso non vi abbiamo più insieme a noi alla Casa di Cura, 
ma non ci è venuto meno il vostro aiuto, non più visibile, ma 
non per questo meno prezioso. Grazie, perché avete messo a 
disposizione di tutti il dono più importante che avete avuto: la 
carità.

Il Gruppo Volontari AVO 
della Casa di Cura “Malatesta Novello” 

di Cesena (FC) 
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Jose Vadora

SCELTE DI VITA
9-11 Novembre 2012.
Celebrato a Montesilvano Marina 
il XIX Convegno Federavo

 2012, anno di crisi, di diffi-
coltà, di incertezza. 2012, anno 
del XIX Convegno Nazionale 
Federavo: erano più di mille i 
Volontari presenti a Pescara. 
Contrariamente a quanto si 
poteva pensare, il “popolo” del-
l’AVO ha risposto con entusia-
sta sollecitudine all’idea di radu-
narsi un’altra volta tutti insieme 
per dimostrare ancora quanto 
sia grande la forza di attrazione 
che questa Associazione esercita 
su uomini e donne, su giovani e 
adulti, che credono in un comu-
ne sentimento di appartenenza 
e lo vivono a pieno in queste 
occasioni speciali. 
È principalmente la gioia del ri-
trovarsi insieme, comunicando 
e spesso approfondendo temi 
difficili, a permettere nell’am-
bito del Convegno nazionale 
di aggiornarsi sui cambiamenti, 
scambiare esperienze di servizio 
e soprattutto condividere un 
sentire comune che porta al 
dono di sé. Quest’anno è stata 
una riunione speciale, gratifica-
ta dalla presenza del fondatore 
Prof. Ermino Longhini, che 
non casualmente è stata aperta 
dai giovani, ossia da coloro che 
sono il futuro dell’Associazio-
ne e della società. L’anteprima 
iniziale di venerdì pomeriggio 

ha infatti prodotto interessanti 
dibattiti, utili scambi di opinioni 
e valide proposte dei Volontari 
delle AVO Giovani che, nume-
rosi e pieni di quell’entusiasmo 
che fa gioire l’animo, hanno 
allegramente affollato sale e 
corridoi.
La prima “Testimonianza del 
Tempo”, il sabato mattina, ha 
aperto i lavori e si è rivelata 
una piacevole “sorpresa”: il 
Presidente Claudio Lodoli, alle 
domande rivoltegli da Agata 
Danza, ha aperto il suo cuore in 
modo umile e sincero, di fronte 
ad una platea attenta e coinvolta, 
dando modo di comprendere 
il suo profondo percorso inte-
riore. I Gruppi di lavoro, che 
avrebbero poi proseguito in se-
rata, hanno quindi avuto inizio.  
Si sono occupati di varie temati-
che, che spaziavano dagli ambiti 
organizzativi e amministrativi 
alle finalità motivazionali. 
Il lavoro comune ha avuto tra 
l’altro il pregio di evidenziare 
una esemplare maturità asso-
ciativa, rilevando pur tra tanti 
distinguo e specificità il senso 
radicato e diffuso di una coralità 
condivisa.  
Ha fatto seguito nel pomerig-
gio l’intervento di Don Luigi 
Ciotti. Con parole semplici e 

letteralmente incantevoli ha 
ripercorso il suo servizio per gli 
altri, un cammino che oggi i più 
ritengono appartenga ad un’al-
tra dimensione, una storia che 
disarma di fronte all’egoismo, 
all’individualismo imperante, 
alle piccole problematiche quo-
tidiane. Don Ciotti ha proposto, 
in modo schietto e sincero, una 
coscienza critica che riafferma 
i valori della solidarietà, della 
gratuità, della tolleranza e della 
disponibilità, riappropriandosi 
di quell’umanità che caratterizza 
l’Individuo e gli consente di dare 
il meglio di se stesso agli altri. 
Allegra e danzante è stata la 
serata della prima giornata, 
occasione anche  per la pre-
miazione del racconto primo 
classificato al Premio letterario 
“NOIinsieme”.
La giornata conclusiva ha vi-
sto protagonista il Presidente 
Fondatore, Prof. Erminio 
Longhini, che ha riaffermato i 
valori fondamentali dell’Asso-
ciazione e soprattutto l’offerta 
del servizio, la cultura del dona-
re e dell’amore che deve essere 
trasmessa alle nuove generazio-
ni. E infatti sono state proprio le 
“nuove generazioni”, i Giovani 

dell’AVO, che come in un ideale 
“passaggio di consegne”, lo han-
no più applaudito ed acclamato 
in un corale abbraccio, sponta-
neo e sincero, che ha commosso 
tutto il popolo AVO.
Sono state poi presentate le 
sintesi dei vari lavori di grup-
po che in modo incalzante ma 
chiaro hanno proposto buone 
pratiche, modalità e prassi di-
versificate per sostenere sfide 
e problemi a cui le nostre AVO 
devono far fronte. Non ci sono 
soluzioni ideali e uguali per tut-
ti, ogni associazione, ogni singo-
la AVO, grande o piccola che sia 
deve trovare la sua strada, il suo 
percorso, ma aver partecipato al 
Convegno ha dato la possibilità 
a tanti volontari di constatare 
che seppure “la navigazione” 
associativa può a volte diventare 
particolarmente problematica, 
ci sono tante opportunità e che 
“fare rete”, stare insieme cioè, 
incontrarsi, condividere, vuol 
dire impegnarsi in un discer-
nimento comunitario di per sé 
straordinario e coraggioso  che 
non può che portare allo svi-
luppo e al miglioramento della 
qualità del nostro servizio e del 
nostro essere volontari.
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 Caro Presidente Lodoli,
mi sto riprendendo solo ora dall’insieme di emozioni, stanchezza e 
tutto il resto. Non voglio dilungarmi sul successo e sulla partecipazione 
a questo XIX Convegno, ma vorrei sa pere da te quale è stato il tuo 
percorso emozionale lungo i giorni passati a Pescara, l’impatto con 
il tuo primo convegno e che cosa ti sembra di avere raccolto dall’in-
contro con tanti volontari fra cui qualcuno lì e in quel momento ti ha 
addirittura ringraziato di esistere.

Marina Chiarmetta

in accordo con i relatori, con 
un riguardo speciale per gli 
interventi degli ospiti illustri: 
il nostro Presidente fondatore 
Erminio Longhini e Don Luigi 
Ciotti. Parallelamente è stata 
avviata la costruzione della 
squadra, impegnata secondo le 
competenze di ciascuno nella 
progettazione, nella gestione 
amministrativa, nei rapporti 
con i relatori, nella logistica, nel-
la sicurezza del pubblico, nella 
comunicazione. Insomma tutta 
l’attenzione fino alla mezzanot-
te del 9 novembre – tu lo sai 
bene, Marina – è stata dedicata 
all’accoglienza, alla qualità del 
soggiorno, all’efficienza dell’or-
ganizzazione.
Il percorso emozionale, come tu 
lo definisci, è iniziato quando si 
sono accesi i riflettori sul palco 
dell’imponente Palacongressi 
d’Abruzzo. Non era la prima 
volta che mi trovavo a confron-

to con un pubblico così vasto: 
ma questa volta era diverso: il 
pubblico era la gente dell’AVO, la 
mia, la nostra gente che per esse-
re in quel luogo a quell’ora aveva 
attraversato l’Italia, impegnando 
risorse particolarmente preziose 
in uno degli anni più difficili per 
l’economia del nostro Paese. 
Per rompere il ghiaccio mi è 
bastato guardare quella platea 
di belle persone con tanti volti 
noti, tutti uniti dall’auspicio di 
trascorrere qualche giorno in 
armonia e serenità. Mi sono 
detto: “Tira fuori tutto ciò che 
hai dentro, ragazzo, questo è il 
momento”. Così è stato e il resto 
lo hanno fatto loro, Marina, con 
la loro partecipazione attenta 
e vivace, con le straordinarie, 
incredibili manifestazioni di af-

fetto e di stima. Quei momenti 
sono stati indimenticabili, per-
ché per la prima volta mi sono 
trovato “dall’altra parte”: i col-
leghi volontari si stavano pren-
dendo cura di me e d’un tratto 
ho sentito pulsare con il mio, 
il cuore dell’AVO. Insomma se 
volevi farmi uscire allo scoper-
to, ebbene, ci sei riuscita: un’e-
mozione di tale intensità non 
ricordo di averla mai provata 
prima. Sono tornato a casa con 
tanti stimoli in più ma anche 
con la consapevolezza di una 
accresciuta responsabilità: un 
simile attestato di fiducia non 
può restare privo di adeguate 
risposte. Spero di riuscire a 
darne almeno una, convincente 
ed efficace nei pochi mesi che 
restano di questo mandato.

7

UNA DOMANDA IMPEGNATIVA 
Intervista � ash al Presidente della Federavo 
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La domanda di Marina impone 
una risposta articolata. Devo 
confessare che in prima istanza 
mi sono concentrato solamente 
sugli aspetti operativi dell’evento: 
l’esperienza compiuta nell’ambi-
to professionale mi ha insegnato 
ad essere estremamente scru-
poloso nella formulazione del 
piano di lavoro, badando a non 
sottovalutare alcun aspetto. Così 
ho iniziato il lavoro per il XIX 
Convegno Federavo, incontran-
do i responsabili della struttura, 
visitando tutti gli hotel, verifi-
cando la tipologia delle stanze, 
ispezionando attentamente le 
sale in cui si sarebbero svolti 
le plenarie e i gruppi di lavoro. 
Infine ho voluto consumare un 
pasto in uno degli alberghi sele-
zionati, confondendomi fra gli 
altri ospiti. Il passo successivo è 
stato quello di definire contenuti 
di valore e modalità efficaci per 
la gestione dei gruppi di lavoro 
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LE VOCI DEL CONVEGNO
Testimonianze dei volontari “in presa diretta” da Pescara

Alessandro, questo è il tuo pri-
mo Convegno nazionale. Per-
ché hai deciso di partecipare?
Innanzitutto perché ormai 
mi sento parte dell’AVO, e di 
conseguenza non potevo man-
care all’evento più importante 
dell’Associazione. Il C.N.C. è 
lo spazio riservato all’AVO-
Giovani di cui faccio parte, e 
poi c’è naturalmente l’incontro 
collettivo, per tutti i volontari.
È un grande momento di con-
fronto con realtà diverse dalla 
tua, con attività a cui magari 
non avevi neanche mai pensa-
to; un’importante occasione di 
crescita, di miglioramento per 
la tua AVO e per il tuo modo di 
“essere AVO”.

Qual è l’obiettivo che ritieni 
più importante per costruire 
una maggiore coesione fra i 
giovani dell’AVO?
Senz’altro riuscire ad essere 
veramente gruppo, trovare 
dei momenti di condivisione 
e socializzazione. Quando ap-
procciano la sofferenza, i gio-

vani hanno bisogno in primo 
luogo dell’appoggio dell’AVO 
di cui fanno parte; poi possono 
venire, ovviamente, i momenti 
organizzativi.

Quale ti sembra la di�  coltà 
maggiore in questo senso?
Sicuramente i ritmi frenetici 
della nostra società rendono 
problematico avvicinare i 
giovani all’AVO; occorre una 
maggiore flessibilità, e forse 
un modo nuovo di approccio 
al servizio, che dovrebbe essere 
più compatibile con la situazio-
ne lavorativa dei giovani.

A Marina, una volontaria 
dell’Emilia Romagna, chie-
diamo quale sia stato il suo 
percorso nell’AVO.
In questi anni ho fatto la volon-
taria AVO a Piacenza: 80 km 
alla settimana, 40 all’andata e 
altrettanti al ritorno, per andare 
in Reparto. Ma per me è una 
cosa importante stare vicino 
a chi soffre: gli ammalati han-
no bisogno di qualcuno che ti 

sappia stringere la mano in un 
momento di necessità.

Che cosa ti ha portato qui a 
Pescara?
Sentivo il bisogno di allargare 
i miei orizzonti, di fare cono-
scenza con altre persone, con 
i colleghi, perché penso che 
questa sia una scelta di vita 
fondamentale.

Quindi il tema del Conve-
gno ti è proprio congeniale. 
Qual è stata l’ultima tua 
esperienza AVO a Piacenza?
Vedendo la realtà dell’ospedale 
di Piacenza ho cercato di porta-
re questa esperienza a Bobbio; 
un piccolo centro, con un ospe-
dale che volevano sopprimere: 
invece con l’incoraggiamento 

e l’aiuto di un primario, siamo 
riusciti a fondare una sezione 
AVO anche lì.

Ivan, qual è il pensiero più 
forte che ti sale dal cuore do-
po aver sentito le straordina-
rie parole di don Ciotti che le 
cose le dice, ma le fa anche?
Sono ancora profondamente 
emozionato; in questo momento 
così difficile per il nostro Paese 
le parole di don Ciotti mi hanno 
dato speranza, speranza per il 
presente senza troppo guardare 
a quello che sarà il nostro futu-
ro; un incoraggiamento, per i 
giovani, a non mollare mai di 
fronte alle difficoltà esistenti so-
prattutto nel contesto sociale, a 
proseguire nel nostro cammino 
di crescita. Io sono un po’ scet-
tico verso l’istituzione Chiesa, i 
preti mi appaiono soprattutto 
come predicatori; don Ciotti 
invece non ha predicato, ma ha 
voluto raccontare in modo mol-
to concreto quella che è stata la 
sua scelta di vita. Questo credo 
mi possa aiutare a vedere anche 
la Chiesa sotto un altro punto 
di vista.

Si, abbiamo sentito cose che ci 
hanno scavato dentro. So che 
hai molti anni di AVO alle 
spalle, quindi un’esperienza 
molto precoce. Che cosa pensi 
che i giovani, pur con le loro 
di�  coltà di lavoro, di preca-
rietà, di mobilità, possano 

 Il Convegno nazionale AVO è, innanzitutto, un’occasione di 
incontro per tutti i volontari, che possono condividere le loro espe-
rienze di servizio, le loro sensazioni, i loro sentimenti. Ecco alcune 
testimonianze significative che NOIinsieme ha raccolto a Pescara.
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fare all’interno dell’AVO per 
contribuire a fare avanzare 
l’Associazione verso il futuro?
Parlo anche dopo l’espe-
rienza di Delegato regionale 
AVOGiovani Lombardia, e 
come più giovane Presidente 
AVO d’Italia (a Cinisello 
Balsamo). Attualmente i gio-
vani del l’AVO stanno vivendo 
un grande cambiamento, cam-
biamento che coinvolge innan-
zitutto la loro vita, alla ricerca 
di quei punti di riferimento 
che non sono sempre facili da 
trovare perché viviamo in una 
realtà dove non esistono più 
certezze. L’AVO deve regalare 
ai giovani volontari la possi-
bilità di fare questa esperienza 
come percorso di crescita che 
in quanto tale può essere in-
terrotto in qualsiasi momento, 
premiando comunque un’espe-
rienza anche breve, che può 
essere continuata più avanti, 
anche a distanza di anni. 

Grazie, Ivan.
Grazie a voi. Permettetemi di 
citare almeno una persona che 
è stata molto importante per 
me, e che ricordo sempre con 
grande affetto: Luisa Tosi.

Angela, sei una volontaria 
da quasi vent’anni. In questo 
Convegno hai trovato una ri-
sposta alle tue aspettative?
Direi proprio di sì. Dopo tan-
ti anni di volontariato avevo 
bisogno di ripensare alle mie 
motivazioni, di riprendere ca-
rica; e i Convegni AVO a cui 
ho partecipato sono sempre 
stati dei momenti importanti, 
sia per le parole dei relatori, 
sia per i momenti di condivi-
sione tra i volontari. È molto 
bello rendersi conto che, tutti 
insieme, apparteniamo ad una 
realtà molto grande. Vivo in un 
paese di provincia, Correggio, 
e quando sono entrata in AVO 
non esisteva nulla al di fuori 
della della nostra sede, per cui 
quando ho iniziato a parteci-
pare ai Convegni mi si è aperta 
una finestra sul mondo.

Nella tua esperienza di volon-
tariato c’è stato, ad un certo 
punto, un cambiamento.Ce 
ne vuoi parlare?
L’esperienza di volontariato in 
ospedale mi è piaciuta molto; ho 
sentito però l’esigenza di uscire 
dal servizio ospedaliero. Forse 
questo sentimento è nato dal 
nostro servizio svolto in un’uni-
tà riabilitativa neurologica, do-
ve gli ammalati rimangono per 
periodi di tempo lunghissimi, 
in media un anno. Per forza di 
cose abbiamo un contatto molto 
forte anche con le famiglie, e si 
creano delle amicizie che vanno 
al di là del turno settimanale. 
Questo mi ha fatto scoprire la 
possibilità di un diverso im-
pegno come volontaria AVO, 
quella di aiutare queste persone 
non solo in ospedale, ma anche 
nell’impatto con l’esterno, dopo 
la dimissione.

Per esempio?
Per esempio aiutando un pa-
ziente di SLA la cui situazione 
familiare non permetteva l’as-
sistenza in casa, ma che non 
trovava posto nelle strutture 
gestite dalla USL. In questo 
caso il nostro supporto come 
volontari si è manifestato aiu-
tandolo a far valere i suoi diritti 
di malato. 

Fabiana da Ladispoli, anche 
per te questo è il primo Con-
vegno. È tutto come immagi-
navi?.
Non immaginavo tanti volon-
tari, una tale folla. Lì per lì mi 
sono sentita piccola piccola, ma 

ho trovato anche tanta gioia e 
questo mi ha dato ancora più 
forza per andare avanti nel mio 
operato. Questo è per me il de-
cimo anno da volontaria AVO e 
sono soddisfattissima, nel dare 
ricevo tantissimo.

Quindi adesso con quale ba-
gaglio tornerai a casa?
Porterò nel cuore questa gran-
de partecipazione. Il sentire le 
esperienze di tanti volontari 
da tutta Italia mi ha profonda-
mente colpito e rafforzato nel 
mio percorso. Spero che anche i 
nuovi volontari possano seguire 
la strada dell’AVO, che non è 
molto facile ma ti cambia la vita.

Se dovessi dare un consiglio 
ai nuovi volontari, suggerire-
sti loro di partecipare a questi 
incontri di gruppo?
Certamente, direi loro di non 
perdere questa opportunità. 
Vorrei essere venuta prima: 
la mia Presidente mi ha un 
po’ “trascinato” e di questo la 
ringrazio di cuore. Sarò la pri-
ma ad iscrivermi al prossimo 
Convegno.

Maria arriva da Racconigi. 
Che cosa ti ha lasciato questo 
Convegno?
È stata un’esperienza molto pro-
fonda dal punto di vista umano, 
piena di emozioni, condivisa 
con altre persone che con le loro 
storie, la loro esperienza ci han-
no arricchiti. È stata una bella 
occasione per poter costruire 
nuove relazioni e trasferire ad 
altri le nostre esperienze. Credo 
molto nelle relazioni umane e 
credo molto negli incontri che 
non sono mai casuali.

Da quanto tempo sei nel-
l’AVO?
Faccio parte dell’Associazio-
ne da pochi mesi; affianco la 
responsabile del gruppo di 
Racconigi ed è per me un’espe-
rienza nuova ed entusiasmante. 
Sono certa che possa aiutarmi 
sicuramente a crescere, a trova-
re un senso più profondo alla 
mia esistenza. 

Sulla strada del ritorno il 
silenzio è stato nostro com-
pagno non solo per la gran 
stanchezza, ma per aiutarci 
a rivivere i momenti intensi 
e bene� ci che abbiamo vis-
suto.
Siamo tutti pronti per rico-
minciare e gli sguardi che ci 
scambiamo sono particolar-
mente lieti, le parole dette e 
ascoltate sono ormai radicate 
nel nostro cuore.

[Le foto dello Speciale 
XIX Convegno Federavo sono 
di Massimiliano Bonacorsi]

Con Giulia, Elisa Aragno, volontaria AVOGiovani di Saviglia-
no (CN), ha vinto il “Premio letterario NOIinsieme 2012”.
Il racconto premiato narra uno spaccato di vita in cui gli 
anziani vengono sempre più sovente messi da parte, alie-
nati dalla società; emarginati, a volte, anche dalla stessa 
famiglia o – come nel caso della protagonista – da una 
propria scelta indotta dalla depressione, dalla solitudine 
e dal rifi uto di entrare in una Residenza Protetta.

Il racconto è pubblicato nell’allegato a questo numero di NOIinsieme. 

insiemePREMIOletterario



Per accogliere e ascoltare meglio

AVO di Pontedera 
ha pubblicato il Decalogo 
del Volontario illustrato 
con una prestigiosa dedica 
in quarta di copertina. 

«Carissimi amici dell’AVO 
di Pontedera, scegliere è il 
problema di ogni giorno, ma 
significa anche muoversi, 
andare verso la meta. Chi 
si ferma anche sugli allori, 
regredisce, perché il mondo 
è in continua evoluzione e 
così deve fare anche l’AVO.»

Erminio Longhini 
con Nuccia
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Antonio Menegon

ACCOGLIERE 
IL PROSSIMO È 
ACCOGLIERE SE STESSI

 Vivo in una comunità di 
accoglienza dal nome biblico. 
“Madian” era infatti l’accampa-
mento nel deserto dove Mosè, 
in fuga dal Faraone d’Egitto, 
trovò rifugio accolto da Jetro, 
che gli diede in sposa una delle 
sue figlie. In questa casa dal 
nome strano, insieme ad altri 
due confratelli Camilliani, ven-
gono accolti giovani stranieri 
ammalati.
Questa storia di accoglienza è 
iniziata nel lontano 1979 per ri-
spondere ad un’emergenza della 
Città di Torino: allora l’unico 
dormitorio pubblico della città 
era di proprietà e gestito dalla 
massoneria e si trovava in Via 
Ormea n. 119, dietro la stazione 
di Porta Nuova. Poi un ospite ne 
ha ucciso un altro, senza fissa 
dimora come lui, e il dormitorio 
è stato chiuso.
Da qui è iniziata la nostra av-
ventura: ogni volta che le istitu-
zioni cittadine, laiche o religiose, 
hanno organizzato strutture di 
accoglienza per una particolare 
categoria di persone, noi ci siamo 
sempre attrezzati per dare rispo-
ste a quelle che sarebbero rimaste 
sole e senza alcuna possibilità. 
Nel 1983 sono arrivati i primi 
immigrati stranieri, in particola-
re marocchini e albanesi; poi nei 
primi anni ’90, ai semafori degli 
incroci della città, sono compar-
si tanti minori che chiedevano 
l’elemosina; poche erano allora 
le comunità per minori e quindi 
la nostra li ha accolti. Nel 2002 
ci siamo “aperti” ai malati, anche 
se da sempre abbiamo avuto un 
occhio di riguardo per le persone 
colpite dalla malattia.
Riconvertirsi continuamente 

non è stato facile, ma questa 
duttilità nell’accoglienza ha 
salvato e dato la possibilità a 
tante persone di sentirsi accolte 
e a casa. I principi fondamen-
tali della nostra comunità sono 
sempre stati l’attenzione e il pri-
mato della persona, la gratuità, 
la capacità di rimanere “piccoli” 
per essere a servizio delle perso-
ne, senza diventare “burocrati” 
dell’assistenza.
Perché vi ho raccontato tutto 
questo? Perché un’esperienza 
trentennale di accoglienza vale 
più di tante parole.
Accogliere l’altro è un po’ accet-
tare e accogliere se stessi, perché 
l’altro sono io; non un “altro” 
qualsiasi e tanto meno l’altro 
uguale a me, con gli stessi miei 
ideali, visione del mondo, inte-
ressi, status sociale, appartenen-
za, ma l’altro totalmente diverso 
da me, quello più lontano, con 
il quale non ho alcuna affini-
tà elettiva; proprio quello che 
mi dà fastidio, mi irrita, mi fa 
voltare la faccia dall’altra parte; 
l’altro demonizzato, criminaliz-
zato, il “nemico”; quello che mi 
fa paura, mi destabilizza, mi fa 
invocare l’Ordine e la Sicurezza, 
il clandestino, lo zingaro... Si 
potrebbe continuare all’infinito 
con questo triste elenco.
Per accogliere questo uomo o 
donna così diverso da me non 
è necessario essere dei credenti, 
avere fede in un Dio che è ac-
coglienza e amore, in un Gesù 
Cristo che ci ha detto di amare i 
nostri nemici e di fare del bene 
a coloro che ci odiano, che ci ha 
insegnato a porgere l’altra guan-
cia, a donare anche la tunica a 
chi ci chiede il mantello. Non 

è necessario credere a queste 
meraviglie, basta solamente es-
sere persone civili, umane, rette, 
oneste, sapienti e sagge; basta 
rifarsi alla Carta costituzionale 
degli Stati più illuminati, basta 
considerare l’altro un uomo con 
gli stessi miei diritti e doveri, 
le stesse mie passioni, sogni, 
speranze, emozioni. L’altro che 
non è una cosa, un sacco di 
spazzatura, ma un cuore, uno 
spirito, una dignità che è la mia.
Ecco perché accogliere l’altro è 
accogliere se stessi.
L’altro mi sfida: la sua stessa vita 
è una sfida per me perché mi 
costringe a uscire da me stesso, 
a rimettermi in discussione, a 
rivalutare tutte le mie certezze e 
le mie verità, a confrontarmi con 
un altro mondo, un’altra visione 
delle cose, della realtà, della vita.
Quanto questo altro è una per-
sona sofferente, limitata, che 
sperimenta sulla sua pelle la pre-

carietà della vita, ancor di più io 
mi sento messo in questione con 
me stesso e metto in questione 
la stessa impostazione della mia 
esistenza.
Un conto è parlare della soffe-
renza e della malattia e un altro 
è esserci dentro. Ecco perché 
tutti coloro che a vario titolo si 
avvicinano alla persona malata 
devono farlo con molta delica-
tezza e attenzione, cercando di 
mettersi in ascolto delle attese 
di chi vive nella sua carne questa 
esperienza così limitante.
Si può accogliere in noi la soffe-
renza dell’altro senza compro-
mettere la nostra emotività, ma 
aiutandolo a portare una parte 
del carico del suo disagio. Ogni 
volta che io con la mia vita dico 
all’altro che lui vale per me, che 
è importante, in quel momento 
faccio nascere una profonda 
relazione e lo accolgo nella mia 
esistenza.

ha pubblicato il Decalogo 

con una prestigiosa dedica 
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AVO MILANO: 
XXXV ANNIVERSARIO

AVO DI BENEVENTO: 30 ANNI DI STORIA
 Sabato 6 ottobre 2012, presso lo splendido teatro De Simone, 

è stato celebrato il trentesimo anniversario della costituzione 
dell’AVO a Benevento. Nell’occasione è stato presentato il libro 
“30 anni di AVO a Benevento. Una scelta di vita“.

Come ha ricordato il presidente Mario Domenico Rossi, essere 
volontari è un dono, è gratuità, è prendersi cura delle persone che 
vivono stati di temporaneo bisogno, è offrire competenza, tempo, 
è mettersi al servizio di un altro uomo, spontaneamente, senza 
invadere lo spazio dell’intimità.
Il Volontario fa una scelta di vita! 
A dare una particolare impronta all’incontro anche la presenza 
del presidente nazionale dr Claudio Lodoli, che a nome della 
Federavo ha consegnato ai volontari una targa di ringraziamento 
per il lavoro svolto in questi 30 anni.
La numerosa presenza di Presidenti e Volontari di molte AVO della 
Campania, dei Medici delle Autorità civili e militari intervenuti 
a conferma dell’impegno ed a sostenere anche in modo concreto 
l’attività della nostra associazione, è motivo di sprone per guardare 
a nuovi obiettivi. 

Gianna Solla
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 Il 20 ottobre scorso nell’am-
bito della Giornata Nazionale, 
l’AVO di Milano ha celebrato 
il suo trentacinquesimo com-
pleanno fra le mura affrescate 
della prestigiosa Sala Alessi di 
Palazzo Marino. L’evento, sot-
tolineato dal conferimento di 
una medaglia di rappresentan-
za da parte del Presidente della 
Repubblica, dopo i saluti della 
Presidente Maria Saraceno, del 
Presidente Fondatore Erminio 
Longhini e del Presidente del-
la Federavo Claudio Lodoli, è 
stato arricchito dagli interventi 
di illustri relatori quali Stefano 
Zamagni, Paola Pessina, 
Mauro Magatti e Giovanna 
Cavazzoni sulle grandi tema-
tiche del volontariato. 
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UN’INIZIATIVA DI SUCCESSO
Il laboratorio ricreativo dell’AVO Galatina

 A partire dal febbraio 2011 l’AVO 
Galatina (LE), in collaborazione con il 
personale medico e infermieristico del 
Dipartimento di Psichiatria presente pres-
so l’ospedale Santa Caterina Novella; 
ha realizzato un laboratorio con varie 

attività ricreative coinvolgendo i pazienti 
ricoverati nella struttura, per far trascor-
rere loro alcuni momenti della giornata 
in compagnia e in occupazioni per loro 
piacevoli (giochi di carte, dama, varie 
attività artistico-espressive, ascolto della 

musica, lettura del giornale, al paziente 
disponibile conversazione).
Di recente è stato introdotto anche il 
karaoke, che si sta rivelando graditissimo 
a tutti. 
I volontari, sempre nell’ottica dell’uma-
nizzazione del rapporto con i pazienti 
e della collaborazione con il personale 
ospedaliero, sono riusciti a guadagnarsi 
la fiducia degli ammalati, diventando un 
punto di riferimento per la struttura.

Paolo

UN GIARDINO “EMOZIONALE”
La tradizione natalizia 
dell’AVO di Cinisello Balsamo

 In occasione delle ultime 
feste i volontari dell’AVO di 
Cinisello Balsamo hanno lavo-
rato per trasformare parte del 
giardino della RSA Fondazione 
La Pelucca di Cusano Milanino 
in un “percorso” di Natale, di 
concerto con l’animatrice della 
struttura e due collaboratori 
esterni.
L’intera struttura è stata tra-
sformata in un “villaggio” 
coperto di neve profumata, 
in un percorso “emozionale” 
che coinvolge i cinque sensi 
ed in cui i prodotti della terra 

(rami, bacche, pigne) fanno 
bella mostra di sé, mentre il 
freddo del giardino arrossa i 
nasi, raffredda le mani...ma non 
toglie la gioia negli occhi dei 
partecipanti (ospiti, familiari, 
operatori) avvolti dalla magica 
atmosfera natalizia.
L’esperienza, presentata per la 
prima volta nel 2011, è diven-
tata una tradizione per l’AVO di 
Cinisello, che è attiva in questa 
struttura fin dal 2008.

Luisella Lambertini, 
Gianfranca Monopoli 

AVO DI CESENA: XXV ANNIVERSARIO
 L’AVO di Cesena, fondata nel 1987, in questo 2012 

compie 25 anni di attività. Approfittiamo di questa 
occasione festosa per ringraziare di cuore tutti i vo-
lontari del vasto comprensorio Cesenate che, con tanta 
dedizione e amore, portano avanti un servizio quanto 
mai prezioso. Ognuno di noi può ricordare con gioia 
e riconoscenza il giorno in cui ha scelto di diventare 
volontario AVO, cominciando il suo servizio e toc-
cando con mano la verità della massima francescana 
“è donando che si riceve”.
Da Cesena mandiamo il nostro abbraccio a tutti i 
Volontari d’Italia, alla grande meravigliosa ed impa-
gabile famiglia dell’AVO.

Luciano Predi

FILO DIRETTO

IV GIORNATA NAZIONALE 
A LA SPEZIA

Il Sindaco della Spezia Massimo Federici con le volontarie AVO in 
una delle quattro postazioni installate in varie zone della città, in 
occasione della IV Giornata nazionale. 
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NOTIZIE 
DA SUZZARA
DONATA UNA TARGA ALLA 
PALESTRA “5 ANELLI” DI SUZZARA

In occasione della giornata Open Day, 
il presidente dell’AVO di Suzzara Dott. 
Danilo Scarpanti presente con Leo Artioli 
ed Elena Soliani, ha consegnato una targa 
di riconoscenza per l’impegno costante e 
generoso verso l’associazione. Da parte 
della Palestra erano presenti Micaela 
Comini e Marco Reami.

GIORNATA NAZIONALE AVO: I FIORI 
NELLE STANZE DEGLI AMMALATI

Sono stati distribuiti nelle stanze degli 
ammalati e nei servizi di tutto l’Ospedale 
nuovo Montecchi un omaggio floreale 
(grazie alla Floricoltura F.lli Rossi di 
Suzzara) e il depliant che spiega l’attività 
dell’AVO suzzarese. Il gesto è stato molto 
apprezzato dagli ammalati e dagli infer-
mieri, Medici ed OSS ma soprattutto dai 
parenti e familiari che hanno ringraziato 
a nome dei loro congiunti.

Attilio Pignata

SULLE UNITÀ SPINALI BIPOLARI IN ITALIA
Gentile Redazione, abbiamo letto l’articolo Offrire sostegno nelle 
Unità Spinali Unipolari pubblicato sul numero 128 di NOIinsieme, 
notando con dispiacere che quella di Sondalo (SO) non è indicata 
nell’elenco delle Unità Spinali Unipolari italiane.
L’USU dell’Ospedale di Sondalo è stata istituita con legge regionale 
n. 57 del Maggio 1990. Si trova all’interno del Padiglione V del 
presidio ospedaliero ed è dotata, oltre al reparto di degenza, di 
palestre per fisioterapie, ergoterapia, di un centro consulenza 
ausili con mostra permanente e di una vasca per idrokinesiterapia 
con camminamento, idromassaggio, attrezzature per fisioterapia 
e nuoto controcorrente.
Dal 1999 è attiva e disponibile la “casa pre-dimissioni” (una delle 
prime in Italia): un appartamento di 100 mq dotato di arredi, 
dispositivi ed ausili volti a facilitare lo svolgimento delle attività 
della vita quotidiana. Qui il paziente può soggiornare, per un certo 
periodo, prima delle dimissioni per mettere alla prova il livello 
di autonomia raggiunto, conoscendo e sperimentando le diverse 
soluzioni tecniche proposte per incrementare questo livello e per 
scegliere quelle più idonee da trasferire eventualmente presso il 
proprio domicilio. 

Ci preme segnalare la presenza dell’USU di Sondalo sia per fornire una 
corretta informazione ai lettori di NOIinsieme, sia per dare il giusto 
riconoscimento agli operatori sanitari e ai volontari AVO, presenti 
dal 1990, tutti impegnati perché l’Unità Spinale non sia solamente un 
luogo di cura ma anche un luogo di preparazione alla vita, un luogo di 
scambio e di confronto tra persone e culture diverse. Un luogo dove 
s’impara ad accettare, a rispettare e a valorizzare l’altro, un luogo dove, 
nonostante tutto, il sorriso e l’ottimismo riescono ancora a farsi strada. 
La creazione e gestione di spazi di aggregazione, l’organizzazione 
di manifestazioni culturali, le frequenti escursioni (l’AVO ha do-
nato un pulmino attrezzato a tale scopo) sono la concretizzazione 
del nostro modo di vedere la riabilitazione.

Marino Pozzi
Presidente AVO Sondalo

Nel n. 128 del nostro giornale un improvvido errorre ha “cancellato” 
quella di Sondalo dal novero delle USU attive in Italia. Ce ne 
scusiamo con il Presidente Pozzi che garbatamente ci fa notare 
l’omissione, e con gli operatori sanitari e i volontari che tanto si 
prodigano nell’USU di Sondalo.

FILO DIRETTO

L’AVO AREZZO AL FORUM RISK 
MANAGEMENT IN SANITÀ

 AVO Arezzo ha partecipato, lo scorso 
novembre, presso Arezzo Fiere e Congressi, 
alla 5° edizione di “Innovazione ed 
Integrazione” – Forum Risk Management 
in Sanità, manifestazione promossa dai 
Ministeri della Salute e dell’Ambiente e 
dall’Istituto Superiore di Sanità e che ha 
visto una affluenza di “addetti ai lavori” e 
visitatori di oltre 20.000 persone.
Il Forum rappresenta l’evento 
scientifico e formativo più si-
gnificativo in tema di sicurezza 
del paziente e nel rapporto 
territorio-ospedale-territorio.
Il leit motif che ha accomuna-
to le quattro Associazioni di 
volontariato presenti in questa 
edizione è stato “la persona al 
centro: invecchiamento attivo, 
assistenza domiciliare e non au-
tosufficienza”, con riferimento 
all’Anno Europeo dell’Invec-
chiamento attivo e della soli-
darietà.
Molti partecipanti al Forum si 

sono rivolti allo stand AVO per chiedere 
maggiori informazioni sulla nostra attività. 
Particolarmente apprezzata è stata la testi-
monianza di volontari AVO, provenienti 
da altre regioni, che hanno confermato 
l’importanza e la validità del nostro ser-
vizio. 

Ernesto Magnaghi
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Patrizia Marzaroli

 L’AVOGiovani di S. Donato 
Milanese ha celebrato la quar-
ta Giornata Nazionale con la 
conferenza “Essere giovani 
oggi: costruire un dialogo tra 
le diverse generazioni”. Per 
sviscerare il tema, analizzando 
il rapporto che lega giovani, 
genitori ed educatori è stato 
invitato uno tra i relatori più 
avvincenti: don Antonio Mazzi, 
fondatore della rete di comuni-
tà Exodus per il recupero dei 
tossicodipendenti.
Oltre a genitori e insegnanti, 
alla conferenza hanno assistito 
120 ragazzi delle vicine scuole 
superiori ai quali è stata dedi-
cata l’iniziativa. Dopo l’intro-
duzione del giornalista Marco 
Ostoni de “Il Cittadino” e il 
breve intervento del sindaco 
Andrea Checchi, piacevolmen-
te meravigliato dalla massiccia 
partecipazione di pubblico, don 
Mazzi ha “rubato la scena” con 
la sua esuberanza, la sua ironia 
e il suo linguaggio “rivoluzio-
nario” ma vicino alla mentalità 
dei giovani.
«Noi tutti abbiamo dentro l’in-
finito. L’adolescenza è un’età 
strategica, avviene la presa di 
coscienza della vostra vita: 
l’infinito esplode dentro di voi, 
è un mondo che esplode in ma-
niera disordinata. Un giorno è 
temporale, il giorno dopo gli 
uccellini cantano. L’adolescenza 
è il momento in cui si gioca la 
vostra identità, il momento in 
cui nascete a voi stessi», così 
don Mazzi si è rivolto ai gio-
vani che lo ascoltavano, rapiti 
dalla sua grinta e instancabile 
vitalità.

Per don Antonio l’infanzia è 
paragonabile allo spogliatoio 
di una squadra e l’adolescenza 
alla discesa in campo. Nello 
spogliatoio si studiano le stra-
tegie e i genitori, in qualità di 
“allenatori” e quindi elemento 
centrale, indicano i comporta-
menti. Ma quando arriva il mo-
mento di scendere in campo, 
tutto quello che si era 
detto nello spogliatoio 
salta: è a questo punto 
che si liberano tutte le 
forze che gli adolescenti 
hanno dentro.
Don Mazzi ha sottoli-
neato quale grande op-
portunità per i giovani 
sia il volontariato, che 
permette loro sperimen-
tare la gratuità, rendersi 
conto di realtà e bisogni 
diversi da quelli a cui 
siamo abituati e acqui-
sire nuove relazioni ed 
esperienze fruttuose. Ha 
infine concluso il suo 
intervento ricordando 
che l’adolescenza è l’età 
dell’amicizia, che diffe-
risce dallo stare insieme 
per fare caos: un amico 
lo si percepisce come la 
continuazione di sé.
L’AVOGiovani,  con 
l a  p r e s e n z a  d e l l a 
Responsabile Regionale 
Gabriella Calvi e di 
Anna Delfino, ha quin-
di illustrato le attività e 
diffondere i valori AVO, 
colloquiando con un 
uditorio interessato ed 
attento.
Ad avvalorare la silen-

ziosa e preziosa opera dei 300 
volontari che svolgono servi-
zio presso il Policlinico San 
Donato dal 1985, è stato an-
che l’intervento del Direttore 
Sanitario Dott.ssa Cuppone, 
che ha espresso apprezzamen-
to per l’impegno e la profes-
sionalità che caratterizza il 
servizio AVO.

L’AVO VOLA CON I GIOVANI
Una Giornata Nazionale all’insegna 
del dialogo fra le generazioni

La giornata, in linea con quanto 
espresso nella VI Conferenza 
Nazionale del Volontariato 
svoltasi a l’Aquila, ha visto 
condividere, tra le diverse 
generazioni, percorsi comuni 
di crescita e dialogo, anche 
attraverso il volontariato, per 
rendere migliore e più solidale 
la nostra società.

LE
TTURE
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 “Che cos’è il tempo?” si 
domandava Sant’Agostino. 
“Se non me lo chiedono lo so, 
ma se me lo chiedono non so 
rispondere”. Anche a noi, che 
certamente non siamo sapienti 
Padri della Chiesa, possono 
capitare incidenti del genere: 
crediamo di padroneggiare 
alla perfezione un concetto, 
o di conoscere il significato 
di una parola, ma quando ci 
chiedono una spiegazione ci 
troviamo in difficoltà.

Questo è per l’appunto il motivo 
per cui Le parole dell’OSS  ha 
visto la luce. La pratica dell’as-
sistenza socio-sanitaria, infatti, 
si è dimostrata negli ultimi anni 
sempre più complessa, sia in 
termini di bisogni delle persone 
assistite (malati, anziani, minori, 
stranieri, ciascuno con partico-
lari e specifiche necessità) sia in 
termini di competenze teoriche 
e tecniche che spaziano dalle 
scienze giuridiche, alla psicolo-
gia, alla pedagogia, alla geriatria.

Ovviamente all’operatore 
socio-sanitario, e altrettanto 
ovviamente al volontario, non 
si richiede di padroneggiare alla 
perfezione tutte queste com-
petenze; anzi, uno dei cardini 
della buona assistenza è il rico-
noscimento e il rispetto delle 
professionalità e dei diversi 
specialismi che devono sapere 
e potere interagire. Tuttavia 
è utile che l’OSS conosca il 
significato almeno della termi-
nologia di più largo uso, non 
soltanto per poter approfondire 
la consapevolezza del senso e 

del contesto del suo servizio, ma 
anche – forse soprattutto – per 
poter rispondere alle domande 
degli assistiti, che spesso hanno 
ritegno nel chiedere il significa-
to di questo o quel “parolone” a 
figure autoritative come posso-
no apparire ad esempio i medi-
ci. Il ruolo dell’OSS è del resto 
quello di fornire assistenza “ad 
ampio spettro”; il suo contribu-
to alla relazione di cura si può 
quindi misurare anche nella 
capacità di informare corretta-
mente il malato, aiutandolo in 
questo modo a raggiungere una 
maggiore comprensione del suo 
stato di salute, dei vari aspetti 
della diagnosi, delle tappe del 
percorso terapeutico che lo 
attende.

Ecco che allora è palese l’utilità 
di questo dizionario ragiona-
to, che da “Abbandono” a 
“Xenofobia”, passando per 
“Comunicazione”, “LEA”, 
“Sussidiarietà” raccoglie, come 
si sottolinea nella Presentazione 
del volume, “oltre mille voca-
boli indispensabili nel lavoro di 
cura e utili per una cittadinanza 
attiva”. L’intuizione che ha 
condotto alla sua realizzazione 
nasce da una lunga esperienza 
nell’ambito della formazione, 
dal contatto con operatori “mi-
litanti” e dalla volontà di fornire 
uno strumento pratico e maneg-
gevole, di effettivo supporto a 
chi lavora sul campo. I lemmi 
sono stati compilati da un team 
multiprofessionale, composto 
da giuristi, scienziati, psichiatri, 
medici, infermieri, assistenti 
sociali, informatici e così via; 

con il difficile compito di 
dare, per ogni vocabolo e 
concetto, la spiegazione 
più chiara possibile sen-
za cadere nell’eccessiva 
semplificazione e bana-
lizzazione di problema-
tiche complesse. Senza 
pretese di esaustività 
dato che, come accenna-
vamo, l’universo dell’as-
sistenza socio-sanitaria è 
in continua rapidissima 
espansione: non a caso, a 
due anni dalla pubblica-
zione è stato necessario 
provvedere a un’edizione 
aggiornata del diziona-
rio, che desse conto sia 
delle novità legislative sia 
delle competenze professionali 
che sono recentemente entrate 
in gioco.

Il dizionario è corredato da un 
elenco di sigle di prestazioni 
e servizi sanitari, da un elenco 
di sigle giuridiche, da una bi-
bliografia aggiornata di testi 
e manuali utili per l’OSS e da 
un’Appendice dedicata a leggi 
e normative specifiche della 
Regione Veneto. I curatori del 

volume si prefiggono infatti di 
esaminare a turno, nelle succes-
sive edizioni, tutte le Regioni 
italiane in modo da comporre 
un quadro complessivo di come 
funziona, e di cosa significa, 
l’assistenza socio-sanitaria nel 
nostro Paese.

LE
TTURE DA “ABBANDONO” 

A “XENOFOBIA”
Le parole dell’assistenza socio-sanitaria

Federica Dentamaro

Le parole dell’OSS. Un dizionario 
per il lavoro di cura. Per comu-
nicare, per capirsi, per integrarsi, 
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ETICA E VOLONTARIATO: 
QUALE ALLEANZA?

 Nel momento in cui offre la 
sua opera là dove la sofferenza 
umana chiama, il volontario 
compie un’“esperienza di gra-
tuità nell’accoglienza dell’altro e 
nel dono di sé” (Giovanni Paolo 
II). Il volontario riconosce nel 
suo prossimo un proprio simi-
le, caratterizzato dai diritti alla 
dignità e alla libertà che sono 
inalienabili e indipendenti da 
qualsiasi condizione in cui 
l’altro si venga a trovare. È su 
questo riconoscimento che si 
basa l’azione del volontariato; è 
perché esistono questi valori che 
ha senso interessarsi dell’altro, 
specialmente dell’altro indifeso, 
indigente, bisognoso, fragile. 
Il volontariato moderno può 
essere sintetizzato dall’espres-
sione “prendersi cura di chi vive 
nel disagio”. Il concetto di cura 
esprime, in questo contesto, 
la “missione” del volontario 
che è prima di tutto attenzione 
alla persona. Chi decide di fare 
volontariato deve farsi guidare 
da alcuni valori fondamentali: 
la gratuità, ossia il dare, anche 
“se stessi”, nella logica del dono 
ossia senza chiedere nulla in 
cambio; la solidarietà, ossia il 
farsi carico dei problemi del 
prossimo, “affinché tutti siano 
veramente responsabili di tut-
ti”; l’accoglienza e la condivi-
sione, ossia il “fare spazio” alla 
persona nella sua interezza e 
non soltanto ai suoi bisogni; la 
carità, molto più impegnativa 
della beneficenza occasionale, 
in quanto coinvolge e crea un 
legame tra le persone. 
Il volontario che desidera rela-
zionarsi con la persona amma-

lata e bisognosa deve seguire, 
necessariamente, criteri-guida 
anche di natura etica. Il modello 
etico cosiddetto “personalistico” 
considera l’uomo sempre e solo 
nella sua totalità, come unione 
di corpo, psiche, spirito; nella 
sua relazionalità; nella sua li-
bertà e personalità; nel diritto 
fondamentale alla vita. In un 
contesto socio-sanitario ove 
tende a predominare la compo-
nente scientifico-tecnologica, 
che nulla concede al problema 
umano individuale, il malato ha 
infatti bisogno di trovarsi accan-
to un medico,o un volontario, 
competente, attento, compas-
sionevole, sereno, disponibile, 
paziente. 
Oggi, il medico e il volontario 
(anch’esso inteso, sempre man-
tenendo salda la specificità dei 
ruoli, come operatore sanitario) 
sono tenuti ad essere consape-
voli di tutti i cambiamenti che 
si sono verificati sia nel campo 
scientifico che in quello cultu-
rale, antropologico e filosofico. 
Usufruendo delle nuove poten-
zialità tecniche e scientifiche, 
sanno di operare non su un 
mero dato biologico, ma su un 
uomo la cui dignità intrinseca 
va sempre e comunque rispet-
tata. Per scongiurare il rischio 
di perdere la visione globale 
del malato, l’operatore non lo 
identificherà con un semplice 
caso clinico, con una cartella 
medica, con il numero del let-
to ma cercherà di avere con il 
malato un rapporto personale. 
Aiuterà con pazienza e sempli-
cità il paziente a comprendere 
il suo reale stato di salute, lo 

renderà partecipe del piano di 
cura presentandogli le varie 
alternative; lo metterà in grado 
di esprimere un reale consenso 
informato. Saprà discernere fra 
l’accanimento e l’abbandono 
terapeutico e allevierà le soffe-
renze ultime del malato di cui si 
prende cura, accompagnandolo 
nel tratto finale della vita. 
In questa prospettiva ritengo 
che il volontario possa in-
traprendere con sicurezza il 
suo cammino di “accoglienza 
dell’altro e di dono di sé” là 
dove il bisogno chiama, perché 
“sa” chi è l’altro, quali sono i 
suoi problemi, le sue ansie, 
le sue gioie, le sue speranze. 
Con umiltà e semplicità egli 
sa fermarsi davanti al disagio, 
al bisogno, al dolore dell’altro: 
come un buon samaritano 
premuroso, preoccupato del 
bene altrui, pronto a pagare di 
persona. Non si tratta di avere 
pietà, né di esercitare una par-
ticolare forma di paternalismo: 
si tratta di vivere la solidarietà 
umana in un momento di sof-
ferta difficoltà. 
Occorre, però, vivere questa 
solidarietà con un pizzico di 
professionalità: il volontario 
non deve sostituirsi alle figure 
preposte alla cura del paziente, 
né deve sentirsi “dama di com-
pagnia“ che distribuisce a piene 
mani i propri favori ai “pove-
retti” che giacciono nei letti 
d’ospedale. Di fronte a modelli 
relazionali medico-paziente 
del tutto nuovi, che lasciano 
sempre più spazio all’autono-
mia del paziente, diventa indi-
spensabile per ogni operatore 

sanitario apprendere l’arte e 
la tecnica della comunicazio-
ne con il malato. Il volontario 
virtuoso, che agisce nel mondo 
sanitario, è colui che possiede 
“la moderazione nella valuta-
zione di ciò che può o non può 
realizzare; la serietà di fronte ai 
terrificanti misteri dell’animo 
umano; la comprensione degli 
aspetti umani della vita, delle 
speranze e dei timori del ma-
lato; il coraggio di resistere alle 
richieste irrazionali; il giudizio 
prudente per distinguere ciò 
che è giusto da ciò che non lo 
è” (L. R. Kass).
Partire dagli altri e lasciarci 
guidare dai loro bisogni, dalla 
loro cultura, dai loro ritmi: è 
questo lo specifico ruolo di un 
volontariato autentico. Solo 
chi ha amore e vive d’amore 
sa accogliere e donare. Allora, 
fare il volontario diventa una 
scuola di vita perché ti aiuta 
a capire chi sei, che cosa devi 
fare, dove devi andare. Capirai 
meglio anche il tuo lavoro, la 
tua professione, il tuo modo di 
stare con le persone che ti sono 
più care, con i tuoi familiari, 
con i tuoi compagni di lavoro 
e di svago. Tutta la tua vita ac-
quisterà una coscienza nuova, 
quella dell’essere uomo. Uomo 
vero che sa cogliere le bellezze 
più profonde e nascoste dell’a-
nimo: il tuo e quello degli altri, 
soprattutto di chi soffre. Uomo 
che ha capito come nessuna 
sofferenza, nessuna condizione 
di ultimo potrà cancellare, e 
nemmeno diminuire, l’umanità 
che contraddistingue indelebil-
mente ogni uomo.  


